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Il PRONTUARIO PER LA MITIGAZIONE AMBIENTALE è un 
elaborato richiesto nella predisposizione dei Piani Urbanistici 
Attuativi  a seguito della entrata in  vigore della L.R. 11/2004, che 
ne richiede la redazione all’art.19.   
Dovrebbe trattarsi di un manuale contenente in modo schematico 
gli interventi necessari alla mitigazione della pressione ambientale 
derivante dai nuovi insediamenti progettati rispetto all’ambiente 
circostante.  

Si tratta comunque della definizione delle dotazioni ecologiche ed 
ambientali del territorio che accanto all’urbanizzazione degli 
insediamenti, migliorano la qualità degli stessi e ne mitigano gli 
impatti negativi. Il Prontuario quì proposto, in coerenza con gli 
elaborati grafici e normativi del Piano, intende affrontare quattro 
temi sviluppati nel progetto, ciascuno riferito ad un diverso ambito 
di relazioni. 

I temi e gli ambiti di relazione individuati sono quelli elencati di 
seguito: 

1)    il tema della mitigazione, che si occupa del rapporto tra 
l’insediamento di progetto e le aree più prossime destinate a 
residenza 

2)    il tema del trattamento delle acque, che riguarda il rapporto 
tra le modifiche del suolo e le ricadute sull’equilibrio idraulico 

3)    il tema del clima acustico, che affronta il rapporto tra la 
viabilità di livello territoriale e gli insediamenti esistenti. 

4)    il tema dell’efficienza energetica e dell’uso delle fonti 
rinnovabili, con indicazione di alcuni interventi da attuare per 
costruire un’area produttiva quanto più possibile sostenibile.  
 
Il presente prontuario recepisce inoltre le indicazioni tecniche e 
progettuali contenute nel “Prontuario per la qualità architettonica 
e la mitigazione ambientale” (PQAMA) approvato con il Piano 
degli Interventi, in particolare delle indicazioni di cui alla lettera 
B “Interventi soggetti a PUA accompagnati da sistemazioni delle 
aree da cedere e delle aree pertinenziali con strutture, impianti e 
spazi ad elevata funzionalità tecnica e/o sociale e di qualità 
ambientale”. 
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Il Piano Attuativo allegato, quale elemento di Mitigazione 
Ambientale l’esecuzione di una barriera verde lungo tutto il lato 
est del PUA, denominata “siepone” quale elemento vegetale 
lineare di spessore non uniforme, che segna la separazione tra 
la parte destinata all’insediamento produttivo e quella confinante 
destinata alla residenza. Tale elemento vegetale avrà funzione 
di mitigazione e filtro nei confronti delle forme di inquinamento 
(polveri sottili, rumori, ecc.) e di pressione ambientale derivanti 
dal traffico veicolare esistente.  

La barriera vegetale prevista lungo uno scolo d’acqua esistente 
costituisce un vero e proprio corridoio ecologico, connesso alle 
aree confinanti, destinate alla residenza e agricole.  

Per quanto riguarda gli aspetti ambientali generali, il modello 
colturale proposto contribuisce alla biofiltrazione delle acque 
piovane, alla stabilizzazione ed alla protezione dei terreni, al 
contenimento della dispersione immediata delle acque 
meteoriche (che potrebbero essere contenute in occasioni di 
precipitazioni eccezionali), alla salvaguardia della biodiversità. 
 
Gli aspetti considerati per la progettazione delle aree verdi  
partono dalla vocazione colturale del terreno e prediligono le 
specie che in base alle condizioni ambientali risultano 
privilegiate e quindi capaci di sfruttare nel miglior modo le 
peculiarità del territorio, incrementando la crescita e la qualità e 
presentando minori problematiche di carattere patologico, 
risultano dettati dall’analisi dei seguenti elementi cardine: 
 
a) ADATTAMENTO DELLE SPECIE ARBOREE- ARBUSTIVE 

AL CLIMA ED AL TERRENO; 
b) IMPATTO PAESAGGISTICO correlato all’intervento in 

progetto ed al suo contesto; 
c) VOCAZIONE ad implementare la FUNZIONE 

PROGETTUALE (separazione, ornamento, ricreatività, ecc.);   
d) INTEGRAZIONE CON LA SICUREZZA VIARIA ED 

INFRASTRUTTURALE; 
e) ECONOMICITÀ correlata ad una gestione agevole e poco 

dispendiosa rispondente alle esigenze locali. 
 

Il contesto territoriale sul quale è inserito il PUA presenta 
caratteristiche di area urbana, densamente insediata,  posta ad 
est del Centro Comunale, all’interno di una vasta zona 
urbanizzata a destinazione produttiva delimitata a nord da Via  
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Circonvallazione Est (Statale 53), a sud-ovest da Via del 
Commercio e a sud-est dalla linea ferroviaria “castelfranco-
montebelluna”. 
 

 
 

Permangono alcuni spazi a agricoli interstiziali ma in forma 
transitoria poiché trattasi perlopiù di aree urbanisticamente già 
previste in trasformazione nel prossimo futuro. 
La tipologia insediativa vede prevalentemente quella produttiva 
a cui si associano alcune edifici residenziali. 
Questi elementi, unitamente all’assenza e/o scarsa presenza di 
strutture arboreo-arbustive della rete verde, concorrono a 
determinare una forte impronta antropica su tutta l’area.  
 
Il progetto prevede quindi la localizzazione degli spazi a verde a 
ridosso dei lotti residenziali esistenti e nei pressi delle 
intersezioni stradali come evidenziato nella Tavola 6 
(Planivolumetrico, Viabilità e Verde), precisamente: 

 
1) Siepone lungo il confine est del PUA caratterizzato da a una 
fascia di terreno che si estende da nord a sud per circa 130 ml., 
ed una larghezza di circa 2.0 ml.. Per tale area in prossimità della 
quale è prevista la realizzazione di percorso pedonale, si prevede 
la realizzazione di una siepe/barriera costituita da alberi di medio 
fusto e arbusti con effetto barriera a funzione paesaggistica ed 
ornamentale ottenibile con la piantumazione di Carpini Bianchi, 
Corniolo da fiore e Frassino Maggiore per formare una siepe 
colorata con essenze autoctone. 
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2) Aiuole interne al Parcheggio, previsto all’interno e contorno 
della viabilità di lottizzazione,  costituita da aiuole di dimensioni 
limitate situate lungo la viabilità interna a completamento e 
delimitazione dei parcheggi. Per tali aree, a margine dei 
parcheggi, si prevede la realizzazione di formazioni arboree a 
filari e/o a gruppi ad effetto cromatico ai fini di ridurre e mitigare gli 
impatti delle aree pavimentate, ombreggiare gli spazi di sosta e 
conferire al parcheggio maggior valore paesaggistico a tali aree di 
servizio. Si prevede di piantumare Carpini Bianchi  
 

 
Schede specie Arboree di progetto 
 
Famiglia: Betulaceae 
Genere: Carpinus 
Specie: betulus 
Nome comune: Carpino bianco 

 
Specie diffusa in Europa e 
nell’Asia Minore, raggiunge (se 
allevata ad albero) un’altezza di 
20 metri e un diametro della 
chioma di 4-8 metri. È una specie 
rustica con chioma ampia e 
corteccia grigia; le foglie sono 
ovali, acuminate e doppiamente 
seghettate. Le infiorescenze 
compaiono in primavera, dalle 
femminili si svilupperanno successivamente le infruttescenze, 
composte da acheni protetti da brattee trilobate. È specie da 
siepe per eccellenza, tollera molto bene le potature. 
 

 
 
Famiglia: Cornaceae 
Genere: Cornus 
Specie: florida 
 
Nome comune: Corniolo da fiore 
È una specie arbustiva originaria 
delle regioni orientali degli Stati 
Uniti. Arriva ad un’altezza 
massima di 5-6 metri e può 
essere coltivato sia come 
cespuglio ramificato sia come 
piccolo albero. Le foglie decidue 
sono opposte e ovate, di colore 
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verde scuro nel lato superiore e glauche in quello inferiore. In 
autunno diventano di colore rosso-arancio, donando grande 
contrasto decorativo. I fiori sono piccoli, di color verde, circondati 
da 4 brattee bianche, cuoriformi e lunghe fino a 6 cm. I frutti 
compaiono a fine estate e sono tondeggianti, di colore rosso. 
 
 
 
Famiglia: Oleaceae 
Genere: Fraxinus Excelsior   
Nome comune: Frassino 
Maggiore 
Il Fraxinus excelsior  è un albero 

alto fino a 40 metri con chioma 

dapprima ovale e in seguito 

arrotondata, e con fusto diritto e 

slanciato. La corteccia nelle 

piante giovani è verde-olivastra e 

liscia, mentre nelle piante adulte, 

diviene finemente e densamente 

fessurata, le gemme sono 

vellutate e di colore nerastro.  Le 

foglie opposte, caduche sono 

composte da 7-15 foglioline 

aventi la lamina di forma lanceolate ed il margine seghettato. I fiori 

riuniti in infiorescenze a forma di "pannocchia" compaiono prima 

delle foglie e fioriscono da marzo ad aprile. Amano 

particolarmente le posizioni in pieno sole, sono piante molto 

resistenti sia al caldo che alle temperature piuttosto rigide  e sono 

molto resistenti ai venti. 

 

 

 

 

 

 

Il Piano Attuativo affronta il tema della raccolta e del trattamento 

delle acque meteoriche di dilavamento e di prima pioggia con una 

posizione critica nei confronti della loro semplice dispersione nel 
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sottosuolo, uso invalso nel nostro territorio in quanto favorito dalle 

caratteristiche del sottosuolo fortemente permeabile.  

Quale punto di partenza, è certamente il caso di ricordare che per 

l’art. 113, comma 4, del D.lgs. 152/2006, per le acque meteoriche 

di dilavamento e le acque di prima pioggia “E’ comunque vietato lo 

scarico o l’immissione diretta di acque meteoriche nelle acque 

sotterrane”.  

Nel caso o specifico, con ampie superfici impermeabilizzate per la 
movimentazione e la sosta dei mezzi, si pongono a tal proposito 
alcune questioni: 
- evitare che le acque di dilavamento dei piazzali e dei parcheggi, 
qualora non separate, filtrate e depurate, raggiungano 
immediatamente la falda con un alto potere inquinante;  
- garantire un adeguato sistema di smaltimento nei casi di forti 
precipitazioni, fenomeno sempre meno eccezionale, soprattutto in 
considerazione dell’ampia superficie territoriale interessata e 
dell’andamento altimetrico del suolo  
- catturare e conservare quanto più a lungo possibile le acque 
meteoriche di buona qualità grazie ad un sistema di raccolta che le 
possa trattenere in aree appositamente individuate. 

L’area in questione, sia nella pianificazione territoriale comunale 
che sovracomunale, non si colloca in area a pericolosità idraulica, 
non fa parte delle aree soggette a esondazione e/o a ristagno 
idrico, inoltre non è soggetta ad alcun vincolo. 

L’area fa parte del comprensorio del Consorzio di Bonifica Piave e 

del bacino imbrifero del Fiume Zero, inoltre il Piano delle Acque 

Comunale di Castelfranco Veneto individua come aree, a valle del 

Canale Postioma Ovest – Ramo 2 (ricettore delle acque dell’area 

industriale), situazioni soggette ad allagamenti e/o a ristagno 

idrico, si è optato quindi per una soluzione di smaltimento delle 

acque meteoriche con pozzi drenanti per non aggravare la 

situazione, in quanto sia la stratigrafia, sia la permeabilità del terre 

e la posizione della falda, consentono un sistema di smaltimento 

dell’acqua meteorica attraverso gli strati superficiali del terreno. 

La rete di raccolta delle acque meteoriche sarà quindi realizzata 

con tubazioni principali in calcestruzzo armato ad alta resistenza 

idonea a carichi di 1° categoria con diametri da 40 e 80 cm con 

pendenza pari all’1‰, saranno previsti manufatti 

dissabbiatori/disoleatori, posti a monte di 5 pozzi drenanti, con 

diametro di 2,00 ml e profondità di 5,00 ml, collocati in 

corrispondenza dei parcheggi.  
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Ciascun manufatto disoleatore tratterà le acque di prima pioggia 

di una superficie di circa 800 m2 (strade e parcheggi). La rete 

completa, una volta realizzata, permetterà l’invaso necessario in 

caso di evento eccezionale per la sicurezza idraulica dell’area. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

Nell’ottica progettuale del Piano, le questioni qui elencate sono tra 
loro legate, così come sono da connettere strettamente ai temi 
della compensazione e della mitigazione affrontati nei paragrafi 
precedenti. Secondo quanto previsto di seguito il Piano si propone 
lo scopo della raccolta delle acque meteoriche e del loro invio al 
ricettore finale nella giusta portata in modo che, a seguito di un 
intervento di depurazione, possano essere condotte ai corsi 
d’acqua  superficiali o nel sottosuolo: si immagina un sistema 
strutturato per il quale si attua sia un intervento di riduzione della 
capacità inquinante che un’opera di controllo del carico idraulico, 
che sono mantenuti a livelli quanto più simili possibile rispetto a 
quelli precedenti lo sviluppo urbanistico.  
 
Il Piano propone anche delle risposte in merito al miglioramento 
del  clima acustico in modo tale da separare ed allontanare quanto 
più possibile  

L’area sulla quale è prevista la realizzazione del piano di 
lottizzazione, è individuata dal " PIANO DI CLASSIFICAZIONE 
ACUSTICA " nella classe V (Cfr fig. 3).  

Provincia di TREVISO Comune di CASTELFRANCO VENETO  
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Valori limite assoluti di immissione, intesi come valore 
massimo di rumore che può essere immesso da una sonora 
nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno, misurato in 
prossimità dei 
ricettori:

 
 
Valori limite assoluti di qualità, intesi come valori di rumore da 
conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con le 
tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, per realizzare 
gli obiettivi di tutela previsti dalla legge: 
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Gli edifici di nuova costruzione verranno posizionati a sud dell’area 
urbanizzata da strade e parcheggi, distanziandoli nel possibile dai 
pochi edifici residenziali esistenti. In nuovi fabbricati produttivi 
avranno accesso da nord, evitando irraggiamento diretto dei locali  
ad  ufficio e garantendo un’illuminazione uniforme e costante 
nell’arco della giornata.   
Le facciate rivolte ad Est e Ovest potranno anche essere 
parzialmente schermate da altri edifici o da opere sovrastrutturali 
di mascheramento per limitare l’eccessivo apporto di radiazione 
termica estiva, se ciò garantisce comunque sufficiente luce 
naturale. Ferme restando le percentuali minime di superficie 
illuminante previste dalle vigenti norme, al fine di garantire il 
risparmio energetico degli edifici del Piano, si prevede di ridurre 
nel possibile le finenstrature a sud o prevedendo idonee 
schermature solari.  
Gli edifici dovranno essere dotati di impianti  di riscaldamento,  
condizionamento, illuminazione e produzione di acqua calda 
sanitaria, che facciano ricorso a fonti rinnovabili di energia ed a 
soluzioni volte al contenimento dei  consumi, da elencare da parte 
del progettista in sede di richiesta del permesso di costruire. Il 
Piano indica i seguenti possibili interventi, compatibilmente alle 
previsioni legislative in materia ed in parte già imposti dall’Art.1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

EFFICIENZA 

ENERGETICA 
 

EFFICIENZA 

ENERGETICA 



 

 

 

Prontuario per la mitigazione ambientale 

 
12 

 

comma 288 della Legge 244/2007, in particolare: 
 

Interventi volti all’efficienza energetica ed all’uso di fonti 
rinnovabili. 

a) Impianti solari termici per la produzione di acqua calda ad usi 
sanitari.  
 
b) Impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica 
 
c) Sistema di riscaldamento centralizzato con generatore a 
condensazione, e contabilizzazione dei consumi individuali 

 

d) Coperture inverdite, tetti verdi che prevedano il miglioramento 
delle prestazioni di isolamento termico ed acustico, nel 
trattenimento di polveri fini e sostanze nocive, nel miglioramento 
locale del clima. 
 
e) utilizzo di caldaie a condensazione 
 

g) cisterna di raccolta delle acque meteoriche provenienti dai tetti 
per uso non potabile. 

 

h) Pannelli radianti a pavimento o a solaio per la climatizzazione 
dei locali  

 

i) Termoregolazione per ciascun locale o settore funzionale.  

 

j) Opere sovrastrutturali di mascheramento estivo e ventilazione 
delle facciate. 

 

k) Dispositivi per la regolamentazione del flusso delle 
cassette di scarico.  

 

l) Alimentazione delle cassette di scarico con acque grigie.  

 

 
 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


